
GHANDORl REMO 

Presunta azione insetticida della calciocianamide 
per asfissia 

E' ormai nota a tutti gli studiosi del mondo agrario la polemica che 
era accesa fra il 1936 ·e il 1938 intorno a1l'azione insetticida della Sl 

calciocianamide. 
Quando la polemica era diventata acuta, nell'ottobre 1938 un mio 

lavoro sperimentale ~l) portò alla controversa questione un contributo 
che è stato da tutti ritenuto fonda1nentale e risolutivo; da oltre due anni 
infatti non solo non è apparsa nessuna critica a quel lavoro e alle sue 
conclu ioni, ma sono state pubblicate recensioni e giudizi di pieno rico-
nosciu1 en to. Sono inoltre seguiti nel 1939 'e 1940 altri miei lavori di spe-
rimentazione e di propaganda (2) ; è tata riconosciuta e confermata dal-
l'Istituto di Sanità Pubblica l'utilità grandissima di adottare la calcio-
cianamide come disinfestante per il letame contro la Mosca domestica 
dimostrandone con esperimeinti la superiorità in confronto ad altri mo-
schicidi ritenuti da molti anni insuperabili , (3) e raccomandando uffi-
cialmente, con apposite circolari ai Prefetti e ai Podestà, l'adozione del 
metodo della calciocim1amide s1ùle concimaie per la lotta contro le mo-
sche e indicandone la modalità d'impiego. 

Base scientifica del procedimento, più volte da me ripetuta 
suddette pubblicazioni, e affermata anche dall'Istituto di Sanità 
hlica era la seguente: 

ne1le 
Pub-

La calciocianamide asciutta non ha alcun potere insetticida; ba-
gnata con acqua sviluppa, per idrolisi, cianamide, e questo è il principio 
attivo tossico, il quale avvelena l'insetto che lo beve. Trattasi di azione 

(1) GRAJ\'DORI R. - L'azione disinfestante della calciocianamide contro la mosca dome ticrr 
sperimentalmente dim.ost.ruta - Bo11. Zool. Agr. e Bnc.hicohur~ vol. VIII, Milnno, 1938. 

( 2) GnANDORJ R. e L. - Effetti tossici prodotti da deriv ati della calciocianamide sulla 
Mosca ddle olive e sulle Gambllsie - Thidem, Vol. IX, Milano, 1939. 

GnANDORI R. - La Calcioci.anam.ide come insetticida - Qunclerni delln Calciocinnnmide 
n. 37, Milano-Roma, 1940. . 

g:AN,DORI R. - ~isinf ~sta11t~ e salut,e pubblica - Profi.lassi, Anno XIII, fa?c: 1, 1940 .. ·a ANDORI R. - Esperimenti contro la Mosca delle oli.ve con nuovo clachicida alla czana. 
1111 ~;:N Bo11. Zool. Agr .. e .Bnch.i.co1turn, VoJ. IX, Milano, 1939. . . 
e Ed' DORI R. - Calciocrananncle e lotta contro le nwsche - Almanacco Agrnno Italiano 

a a 1;r. Marzocco, Firenze, 1940. , 3) T ENSO G. - I disinfestanti - Rendiconti l stiLuto di s~mità Puhblicn, Romn, 1939. 



-17 -

insetticida per ingestione. L'acetilene, l'idrato di cal~io. e la ?ici~ndia ... 
miele che si sviluppano aggiungendo acqua alla calc1oc1ananude in as-· 
senza di catalizzatori, fuori del terreno agrario, non hanno alcuna azione· 
insetticida. 

Queste mie conclusioni, pubblicate in ottobre 1938 e gennaio 1939,. 
ribadite poi in un lavoro riassuntivo del gennaio 194t0, non trovarono· 
oppositori neppure nei due Autori (1) che erano stati dissenzienti nelle· 
polemiche precedenti, e avevano negato - fino alla comparsa dei miei 
lavori - ogni azione disinfestante alla calciocianamide. 

* * * 
Il 5 gennaio 1939 è apparso llll articolo di CANDURA (2) che riassu-

me le no-tizie intorno alla biologia della Mosca domestica e passa in ras-
segna le norme per la lotta in pratica contro di essa. Siccome la mia 
prima e fondamentale nota s1ùla calciocianamide era apparsa appena 3 
mesi prima (6 ottobre 1938), vale la pena di riportare qui integralmente 
in qual modo l'Autore parla dei 1nezzi di lotta antilarvali in un breve 
trafiletto in carattere minuto che occupa circa mezza pagina delle 4 
pagine del lavoro; soltanto 5 righe sono dedicate ai miei esperimenti 
sulla calciocianamide e loro resultati: · 

« Come mezzi antilarvali sono stati consigliati: olio di schisto in 
parti uguali con acqua, calce viva in polvere, latte di caloe al 20 7o, sol-
fato ferroso all'l 'l'o, miscela fenico-saponosa, ecc. 

« E' stata indicata anche la calciocianamide con irrorazioni e impol-
veramenti al letrune in seguito a prove e:ffetmate dal Prof. Penso e da 
altri sperimentatori italiani. 

«Epperò, nel numero dello scorso aprile dell'Italia Agricola, è com-
parsa lma pubblicazione del Prof. A. Goidanich, nella qual1e sono illu-
strate prove sperimentali con la calciocianamide, condotte a Torino, per 
combattere le larve delle mosche, concludendo che razione nwschicida 
non si manifesta in pratica, nè con gl'ùnpolveramenti, nè con l,e irro-
razioni. 

«Dal maggio u. s., si ·Svolge sui giornali agrari italiani una vivace 
polemica, alla quale ha preso parte l'illustre agronomo, Prof. Sen. E. De 
Cillis, che ha giudicato sconveniente il cosidetto matrimonio della calcio-

(1) GoIDANICH A. - Esperimenti di lotta contro le larve di mosca doniestica con rimpiego 
di calciocianamide sul letame - Rassegna faunistica., Anno V, n. 1., Roma, 1938. 

SOLARI M. - Lotta contro le mosche e calciocianam.icle - Giornale d. A · 1 d Il • 1 grico tura e a Domemca, Anno XLVIII, n. 32, agosto 1938. 
(2) CANDURA G. S. - La mosca domestica - Tipografia editrice El lt . B lz e ra, o ano, 1939. 
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cianamide col leta1ne perchè i altera la c01npos1z1one di questo natu-
rale prezioso fertilizzante. 

« Sul Bollettino di Zoologia agraria e Bachicoltura, Vol. VIII, è 
comparso un lavoro peri111entalc del Prof. Grandori, in cui si conclude 
che la calciocianmnide all 1 30 % è efficace per disinfestare 100 Kg. di 
letame e e~ a è so11mii1ustrata in polvere, n1escolata con egual peso di 
polveri inertj, e irrorata uhito con acqua fino a imbibizione della massa 

,del letame, evitando l 'eccesso portante allo sgocciolamento. 
«Dal 1933, io eseguo sperimenti per combattere insetti con la 

.~alciocianm11ide ed ho potuto a sodare in Laboratorio che questo pro-
. doLLo agi ce soprattutto per asfis ia e quindi anche per contatto e per 
i11gestione. Mi sono servito di insetti difficili a combattersi: le larve 

. di Agriotes sp. Ho usato la calciocianamide dal 0,5 lfo fino a 10 % del pe o 
~del terreno messo in ])acinelle di terracotta su cui stavano annidate le 
1arve suddette. La terra albergante le larve e trattata con la dose irragio-
nevole del l O% di calciocianmnide in polvere niescolata e poi irrorata 
.è stata completamente e rapidamente disinfestata; però, dopo qualche 
giorno, nella stessa terra , così trattata, ho lasciato ca"dere altre larve di 
·Agriotes, le quali si ono approfondite, i sono nutrite di patate, ed erano 
tutte vive dopo due JDesi. Da· questo e da molte altre prove, mi è risultato 
.a olutamente certo che la calciocianamide ha effetto i1nmediato p er 
a fissia e dopo poco temvo che essa è stata bagnata non ha più nessuna 
azione insetticida. 

« All'aperto, in campagna, le prove che ho ripetuto non hanno dato 
risultati soddisfacenti, mentre in laboratorio, in ambienti ristretti, i ri-
sultati sono stati probanti. 

« llitornando al connubio, conveniente o sconveniente, del letame 
çon la calciocianamide, ritengo necessario - allo stato attuale delle no-
stre conoscenze - che oggi s'impone una rigorosa sperimentazione da 
parte di chimici agrari e di agrononn in collaborazione con entomo-
1ogi ». 

* * * 
Questa esposizione del GANDURA richiede qualche commento. 
Fin dove egli si limita a fare la cronistoria dei consigli pratici dari 

per questa o quella sostanza e dei contributi sperimentali dati dagli stu· 
diosi, non v'è nulla da osservare salvo l'aver omesso totalmente di ricor-
dare le esperienze e osservazioni di DE G10RGI, T1LLI, ed altri. 

Colpisce n101to l'attenzione l'esperimento eseguito dall'Autore sep-
pellendo larve di Agriotes in terra che era stata mescolata con 1 O% di 
calciocianamide e irrorata. Non è certamente l'esito di questo esperi-
ipento che colpisce, cioè la avvenuta morte di tutte le larve; ma colpisce 
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invece il fatto che l'Autore lo pubblichi il 5 gennaio 1939, tre mesi dopo 
la mia .pubblicazione del 6 ottobre 1938, mentre il suo esp~rimento 
era stato eseguito molti anni priina, fin dal 1933 (1). La conclusione che 
l 'Autore trae da que Lo esperimento, e cioè che è «assolutamente certo 
che la calciocianamide ha effetto immediato per asfissia » è priva di 
qual iasi fondamento, perchè non v'è, nella speri1ne~t~zione fatta dal-
l 'Autore, neppur l'ombra della prova che escluda 1 azione del veleno 
( cianam,ide, di cui l'Autore non tiene il minimo conto) per ingestione. 
Siccome le piccole larve nei meati del terreno hanno certamente bevuto 
la soluzione di ciana1nide, l'azione per ingestione è evidente, e quella 
p·er asfissia è un'ipote i gratuita. Per poter dimostrare quest'ultima biso-
gnerebbe poter chiudere la bocca a tutte le larve di Agriotes infossate 
nel terreno, e impedir loro di bere la cianamide in soluzione che si è 
formata; allora soltanto si potrebbe escludere l'azione per ingestione e 
d'iscutere il contatto e l ' a fi sia. 

Nulla di straordinario poi che altre larve di Agriotes, portate dopo 
alcuni giorni (quanti?) in quella stessa terra che era stata disinfestata 
con polvere di calciocianamide al 1 oro' siano rimaste tutte vive dopo 
due mesi. Se l'Autore avesse letto la bibliografi.a precedente, avrebbe 
trovato e~sere cosa ben nota ai chimici agrari che la trasformazione della 
calciocianamide nel terreno agrario avviene con formazione di ciana-
1nide eppoi di urea , e chei tale p1:ocesso nel t erreno Uinido può conside· 
rarsi compiuto in 2-3 giorni ed a:nche meno. La fase venefica è dunque 
una fase tran itoria n 1 terreno agrario; essa può essere colta in tempo 
utile oppur no, e ciò piega la , opravvivenza delle larve di Agriotes in 
terra mescolata con calciocianamide bagnata da più giorni, così come 
spiega tutte le o ervazioni precedenti positive e negative sull'azione 
disinfestante della calciocianamide nel terTeno e fornisce una risposta 
unica e semplicis una a tutte l e po~emiche che da questi contrasti sono 
derivate. 

E poichè, dopo n1tto questo, l'Autore ha concluso che la calciocia-
namide «agisce soprattutto per asfissia e, quindi, anche per contatto e 
per ingestione», nel mio lavoro riassuntivo s ull' aro-omento ( o-ennaio 
1940) non potei faTe a meno dall' osservare che « manc:va o!!Ili di~ostra· 
zione di un così strabiliante asserto ». 0 

* * * 
Durante l'anno 1940 uscirono poi parecchi lavori miei e di altri 

Autori, e fu pacifica1nente acquisito che la calciocianamide agisce per 

(1) In unn lettera privala scrittami appena ricevuto l'est lt .J1 ll . rn o ue a nua pUbbl · · verso la metà di ottobre 1938, l'Autore volle subito fanni pe . lCaZlone, . . rvemre que te s te-se aff . . intorno m suoi esperimenti che risalivano fino .... 5 .... . . ::. ermaZJ.on1 ... ..nn1 pnn1a. 
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inaestione della. solirzione cli cimuunide che se ne sviluppa .in presenza 
d ;equa. Qnesto u1elodo di di infe tazione di imn1ondizie e concitnaie f n 
adottato da parecchi Comuni. AJ1cbe gli oppositori che avevano oppu-
rrnato con laTghe perimenLazioni la reale efficacia del disinfestante 
~a1ciocfa11aJJ1ide, riconobbero che le conclusioni negativie erano dovute 
ad errori di tecnica. Alcuni increduli pernnentarono e si persuasero 
della verità di quanto io avevo sperin1entato e chiarito in ogni partico-
lare. Non mancò infu1e chi autorevolmente in recensioni particolar g-
giate (1) qualificò come « scoperta di notevole valore » il mio reperto 
sperimentale, e infine e pose in tm suo trattato (2) la inodestissima scoper-
ta del meccani mo d'azione della calciocianamide e la dimostrazione eh 
ne bo datn. Nel 1939 f1u-ono eseguiti, sotto la mia direzione, esperimenti 
contro la Mosca olearia mediante irrorazioni con solumoni di cianamid 
addizionate a sostanze attrattive, nella regione di Cavi di Lavagna in Ri-
viera Ligure, col controllo ufficiale del Mlinistero cfell'Agricoltura e Fore-
ste a mezzo del R. O servatorio Fitopatologico di Genova, e coi risultati 
favorevoli da nie pubblicati e <la nessuno mai contestati. Risultati molto 
favorevoli e]Jbero altri esperi1nenti da me compiuti con cianamid in 
soluzione acquosa molto diluita, con o senza l'aggiunta di sostanze ade-
sive, contro diversi insetti c11e rodono foglie o frutta su cui veniva a p r-
sa la soluzione mediante irrorazioni, e perfino s1ù pesci (Gambusia) , r e-
stando così dimostrato ancora una volta incontrovertibilimente che il 
principio attivo che si sviluppa dalla calciocianamide è la cianamide la 
quale uccide l 'insetto per se1nplice ingestione, e .nei pesci forse anche 
pass<1ndo nel circolo sanguigno attraverso l'epitelio branchiale. 

Un'ampia relazione di tutta la mia sperimentazione è stata fatta <la 
S. E. ARTURO MARESCALCHI in Nuova Antologia, fascic. del giugno 1940. 

Quando tutto sembrava chiarito, apparve (6 novembre 1940) ul 
quotidiano politico « Il Brennero » un articolo di CANDiURA che risoll va-
va ]a questione del meccanismo d'azione della CaCN'.! contro gl'insetti (3 . 

In tale articolo l'Autore ripete parola per parola quanto già aveva 
pubblicato intorno ai suoi esperimenti fatti fin dal 1933, compreso quello 
sull'Agriotes, con le conclusioni che abbiamo sopra riportato. Riferisce 
che in un opuscolo del Consiglio Provinciale delle Corporazioni di 
Trento (4·) si legge: «è opportuno ~er la lotta contro la Caliro~ linw-
cina) praticare al terreno polverizzazioni di ·calciocianamide, la quale, 

(l) l\'LuENOITI E. - 'Recen ione in cc Italia Agricola », Roma, gennaio 1939. 
(2) MALE orr1 E. - L'-Agricoltura contro gl'lnsetti . Ramo edit. Agiric. Roma, 1940. 
(3) CANDURA G. S. - Esperienze per conoscere il meccanismo d'azione della calciociana-

mide contro gl'insetti - Il Brennero, Trento, 6 novembre 1940. 
(it.) AzIENDE AcnAnIE DE'L C0Ns1GL10 PnoVINcIALE DELLE CORPORAZIONI TRENTO - Noz:iow 

di frutti coltura · Trento, 1938. ' 
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secondo hrnghe ricerche speri1nentali inedite del Prof. Candura, può 
aver.e, in detenniriate condizioni, azione sugl'insertti per asfissia, per con-
tatto e per ingestione» (1). Afferma poi che l'azione insetti{ uga non 
sembra essere ormai messa in dubbio da alcuno, dimenticando che Go1-
DANICH, dopo ampia sperimentazione, l'ha recisamente negata. . 

Infine 1 articolo descrive iuinuz.io am.ente nuovi esperimentI ese-
guit~ dall'Autore; li riportian10 in ria sunto, per poi discuterne i risl.Ùtati. 

A) - ESPERIMENTI .CON CALCIOCIANAMIDE FRESCI-IISSIMA. (2) 

1° esperùnento - Larve di Agriotes lineatus lunghe 2 c. 111. furono 
introdotte il 15 ollob1·e 1938 (l.ma settimana dopo pubblicato il mio pri-
mo lavoro) in va i a smeriglio gro solano di 2 litri <li capacità su pezzi 
di patata; in ciascuno dei va i fu poi introdotto un bicchiere contenente 
una ·poltiglia ricavata me colando 20 gr. di calciocianamicle freschissin1a 
con 20 gr. di acqua; i bicchieri furono chiusi all'orlo con garza affu1chè 
·1e larve subissero olo l'effetto dei gas sprigionantisi dalla poltig.lia , e non 
potessero venire a contatto con essa. Dopo 24. ore le larve erano morte, 
mentre nel vaso di controllo vissero per oltre un mese. 

2° esperùnento - In vaso nelle ste e condizioni ftu·ono introdotte 
altre larve con pez.zi di patata e un bicchiere contenente 20 gr. di calcio-
cianamide freschi ima é asciutta, proteggendo con garza 1 a.pertl.u·a clel 
bicchiere. Al 4° giorno le larve erano sofferenti, al 5° giorno più sofferenti 
ancora, al 6° giorno anche queste larve morirono tutte. 

Conclude l'Autore: « ,da questo concnne, messo a conta-tto con l'u-
midità o bagnato, si sviluppano più o meno rapidamente gas che - a 
determinale concentrazioni - rie cono letali alle larve cli elateridi di 
tutte le età ». 

La conclusione è perfettam·ente legittima e inoppugnabile, presa 
così nel suo assieme, e vorrei dire all'ingrosso; ma perchè essa risponda 
ad un vero rigore scientifico bisogna aggiungervi tre condizioni che man-
cano nell'entu1oiato dell'Autore, e cioè : a) quando l'azione si svolge in 

(1) Quell'opuscolo edito a T1rento nel 1938 fu a noi conosciuto fino alla fine del 19-10. 
ee anche lo avessùno conosciuto all'epoca in tti ci accin"emmo alla 5 e .· · ' 

o • • p 111nentaz1on~ e o 
non avrebbe fatto che awnentare la con fu. ione e la riclcla di contradditt · · · · . . . . . . · • one op1n1on1 es1 tente a quel tempo nella b1bhografia. E d1 sole opuuoni trattava i perche' ,.1 · · . . . 
ll d · d' . b l e penn1enti a CUI S I a u e erano ine at1. 

(2) Che cosa esattamente l'Autore intenda p e r calciocianam·a· I 1 · · 
• ,. • • ' J e rese iissima non è indi· cato; forse s mtend'e specilla appena sfornata, ecl ·usata appena a · S . . . . rnvata. e poi Vl sia d1ff erc tra fresca e freschissima non è ind:icalo ; f ore quella fre-ca s .~ l. • nza 

1 h · . . . • ::u •1 come a precedente t qua e e giorno prn tard1. Comunque, si tratta di cose ass"1· 1 'eh ' n1a lb:l a .. e asti e . 
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un piccolo ambiente confinalo a chiu ura qua i ermelica; b) quando la 
calciociananride ia fre a o fre chi in1a, e cioè falta spedire dalla fab-
brica appena forJlata subito u ala per 1 e perimento; e) quando 1 a-
zione si volga in a1nbi nle sp rimentale fi.1ori dal terreno agrario. Qu _ 
st'ultima condizione ' di imporlanza capiLale, agli effeLLi di certe con-
clu ioni iùl applicazione pra1ica a ui l'Autore vuol giungere, come di-
remo in eguiLo tanlo più Cflrnndo i pen a cLe econdo l'Autore Le o 
« le prove ripetute in c01npag11a. non hanno dato ri ultat-i soddisfacenti ». 

4,0 esperimento - Con i t in una erie cli prove per detenninare la 
do e 1niniinn di calciocianamid n ece aria per uccidere Maggiolini adulti 
per a fi ia in am] iente chiu o· ri tÙtò b e la do e minima è cli 50 gram-
mi, in1pa 1ala con ahrettanlo pe o d 'acqua per un vohune cli 2 liLri. 

5° e perùnento - In va o da 2 ]itri con1e i precedenti, e conlen nte 
fagioli allaccali da Acantl10scelide obtectu. fluono introdotti 3 t1i1 i 
protetti da garza e contenenti ri peLLhramenle larve di Plodia interpzm-
ctella con cario idi di 1nai adulti di Sitodrepci panicea con pi elli 
adulti di Calandra. granaria con cario idi di frumento; vi si inttodu e 
poi un tubo prot Ho da garza e contenente 10 grmnmi di calciocian a-
1nide fre chi in1a iinpa tata con altrellanlo peso cl acqua. Questi in tti 
morirono tutti entro 2 giorni. 

B) - ESPERTIVIENTI CON CALCIOCIANAMIDE NON FRESCA. (1 

6° E perimento - In a o come i precedenti 'introdussero fagio]i 
tonchiati tubi con Sitodrepa, Calandra e Plodia, ma invece di inh·odurr 
nel va o cal iocia11amid fre ca, e ne pre ero 10 gra111mi di quella be 
era tata bagnata con ugual p eso cl acqua p r ervire agli esperim. nti 
prececl nti - che ra quindi orinai a ciugata, e la i bagnò una secon la 
volta con 10 gran1n1i d 'acqua. Tutti gli insetti rimasero vivi dopo u 1 
me e, ccello al uJ1i achùti cli Sitodrepa che morirono di morte naturale 
dopo 15 giorni. I fagioli rima ro di colore nattU"ale, mentre nell'e p n-
men to 5° iml runirono. 

7° E perùnento - In va o con gli stes i insetti con1e i due esr r1-
me11Li prec denli fn u ata calciocianamide non bagnata mai in anl 
denza ma ec h.ia e po ta da 4, ni.esi all'aria; 10 grammi di que La ba-
gnati con 10 gramnu d ' acqua diedero ristùtato negativo: quasi ·tutti 0 li 
insetti erano vivi dopo qua i un .mese e si riprodl.lSsero; n1orirono d I o 
qualche gion?o gli ad1ùti di Sitodrepa e poco più tardi anche gli adulti 
<li Calmulra. Secondo l'Autore, gli adulti di queste due specie sono « più 
sen ihili » e }Jerciò u di e i poterono agire anche « i pochi gas vilup-
pati i ». I fagioli erano legger111e11 te imbruniti. 

(1) V. nota a pag. precedente. 
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Conclude 1 Autore da que to secondo gruppo di esperjmenti che la 
calciociananride vecchia, e po ta lungamen Le all'aria, oppure quella ba-
gnata eppoi asciugata naluraln1ente, non esercita più alcuna azione per 
asfi sia contro gl'inseLti. 

E oggi1u1ge che « alla prova, qu La calciocianamide è risultata effi-
cace c01ne conci1n , e specialn1ente in copertura, i è diinostrata meno 
caustica; e può esplicare ancora azione in etticida, ina per ingestione »~ 
come din1ostra il guente: 

8° e perimento - maggiolini adulti digitu1i da 3 giorni f-urono 
sommini Lrale foglie di pioppo ini111 r e in un liquido (i1npreci ato, ina 
verosimilmeute acqua onlen nl in so pen ione una qua11tità impreci-
sata di calciocianamide che era tata già precedentemente bagnata e poi 
asciugala; prima di darle ai maggiolini, le foglie erano tate fatte a ciu-
gare, co icchè rin1a ero coperte da una palina di calciocianmnide due 
volle bagnala e due volte asciugala. Dopo aver mo~ Lrato vari di turbi 
locon1otori, i maggiolini che i nutrirono di que te foglie morirono entro 
3 giorni n1entr quelli cli con trollo yj ro un mese. 

9° esperimento - F Lle di palale bagnate con la te a so pen ione 
di calciocianamid già bagnata e a iugaLa late in pa to a larve di ela-
teridi digiun da lU1 me , l hanno ucci e dopo 3 o più giorni· elat ri di 
controllo nutriti con patate an vi ero oltre un ine e. Tutto iò in 
assenza cli terr no agt·ario. Se invece la cal iocianamide bagnata e poi 
asciugata si ine cola al terr no agrario an h in percentuale del lO Cf<: in 
peso, non ha più alctu1a azione · ltll · larve degli elateridi, « a meno che 
queste non ingoino delle particelle avvelenate, il che ho osservato che 
non avviene » (1). 

C) - ESPERllVIENTI PER CONTATTO. 
Da prove c01nparati~e e eguile m tlendo a conta Lto di larve di Plo-

dia dell ultin1a età polvere di calciocianainicle asciutta ~ oppure già ha· 
gnata eppoi asciugala è rislÙtalo che le larve re tano h n vive anche dopo 
un n1e e di pern1anenza in queste polveri; soltanto il loro corpo appare 
imbrunito, e più forten1 nle nel pri1no ca o che non nel secondo. Prove 
condotte su altri delicali in etti hanno pure dimostrato che la polvere di 
calciocianamide fresca e a iutta non ... caustica. L itnhrunimento, che ~i 
verifica anche otto l azione dei ga (2) emanan Li dalla n1i cela di calcio-

(l) Se l'Autore •ha o rv:ito he non ingoiano parti elle avvel nate . · ] . . • • , non 1 co1nprcnc. e 
come possa :iffennare che qu:mclo le 1ngo1:ino po -ono ri en tirn e azione danno a. 

(2) L'Auto1·c li chi ama « ga cli calciociwwniide » cliztione che l: · · ' " 1nn1cmnente, non ha senso. 
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ciauarnide con acqua, è attribuilo dall 'Autore a r eazioni biochimiche 
della cuticola o dei tessuti. Dunq11e niente azione letale per contatto, e 
ciò in piena contraddizione con l'affennazione fa.ua nelle prime righe 
dello stesso articolo di cui ci occupiamo, e cioè che la calciocianwnide 
agisce sopraUutt.o per asfissia , e quindi anche per contatto e per inge-
st.ione. 

Su1Ja natura dei ga che si volgono dalla calciocianamide bagnata 
con acqua l'Autore em eLLe alcune ipotesi, che meritano di essere inte-
gralmente riportate : 

«Non o se dalla rapida reazione di calciociauamide con egual peso 
di acqi1a si formi cianarnfr1e anch e aJlo stato gassoso, velenosissima e le-
tal e per gl'inseui ». E più olll'e: «A tutta prima, si pensa che i su ccessi 
dell 'asfi sia siano dovuti al gas cianidrico ; ma si direbbe ch e non sia il 
solo, ginccbè sembra di di Lingucre odore di fosfina , ed è probabile che 
siano idnu-i di fosforo , che i po sono sviluppare - come è noto - con 
J'mnidità o a cofflatto con l 'acqua ». 

Così i chimici possono imparare che da calciocianamide più acqua 
in egual p eso v'è a dubitare ch e si sviluppi cianamide gassosa; poi che 
l 'acido cianidrico si può sviluppare dalla m edesima r eazione ; ed infine 
che idruri di fosforo si possono sviluppare « con l'umidità o a contatto 
con l'acqua ». Delle due prime ipotesi la ci amo giudicare ai chimici ; noi 
le riteniamo priva di fondam ento. Quanto alla t erza ipotesi , se si deve 
sottintender e che fl contatto deve avvenire fra acqua e calciocianamide 
commerciale non eccessivamente invecchiala, la cosa è vera, ed è da hrn-
ghjssimo t empo risa pula, come diremo più avanti; ma alla r eazione non 
partecipa affa tto la calciocianamide chiinicamente considerata, cioè la 
CaCN~, ben sì soltanto mm delle su e comuni impui°·ità, cioè il fosfm·o di 
calcio. L'Autore ricorda clie questo concjme « ha moltissime impurità », 
ma poi sorvola su questo ch e era l'argomento fondament ale, e non gli 
ascrive alcuna importanza sp eciale, preoccupato com'è di proclam are 
« di aver accertato per primo l'azione p er asfi ssia, e che questa è la più 
importante efficacia della calciocianamjde qual~ disinfestante». 

Questi concelli vengono dall'Autore ribaditi in 16 conchrsioni det-
tagliatissime che chiudono l'articolo, e che precisano dosi , dm·ata d ell e 
prove fatte, e ch e già abbiamo riportato. Ma qualch e conclusione d 'in-
dole gen erale m erita sp eciale m enzione : 

Secondo l'Autore questo r eperto d ell' azione per asfi ssi a « allarga 
l',im~iego della calciocianamjde, e apre la via a nuove fecond e applica-
z1om ». Le fabb rich e di calciocianamide dunque h anno un nuovo oriz-
zonte per sviluppare la loro indusfri a e il loro commer cio, p er c.b è oltre 
a fahlJricare e vendere un concime, esse venderanno da ora in poi lo 
stesso concime come insetticida. per as fissia. 

/ 
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Ma a cruesta affermazione n e segue tu1 ' altra più ilnportante: « que-
sto reperto dà a tanti fatti accertali dai precedenti sperimentatori la lor1J 
spiegaz ione logica, che prima non era del tullo convincente, ed oscura o 
problematica». çiò è quanto dire che la mia d·imostrazione, da tutti ac-
cettala e anche dagli increduli verificata sperjmentalmente, che cioè la 
cianamide sviluppantesi dall' azione dell'acqua stùla calciocianamide è il 
vero principio attivo, e che esso agisce unicamente per ingestione, non 
ha alcuna consistenza, e non dà cilcuna spiegazione logica della morte 
degli insetti n elle mie prove; la cosa si chiarisce soltanto ora, con la nuo-
va scoperta: le larve di rnosche, n ei miei mucchetti di letame in una sala 
di 120 m. 3 d 'aria e la porta continuamente aperta, sono tutte morte per 
asfissia! E morte per asfissia sono tutte le larve di mosche delle grandi 
concimaie trattate con calciocia11amicle bagnata nelle aziende agrarie in 
piena campagna! E che proprio l 'Autore alluda anche alle prove in con-
cimaia lo conferma egli stesso soggitmgendo: « Dcilla calciociancunide 
spolveratci nel letmne o in altra sostanza si ha con acqua una reazione 
con sviluppo di gas che, venuti et contatto con gl'insetli li condannano a 
1norte ». 

Dunqlrn non v' è dubbio o discussione possibile : dovunque, anche 
n el letame, l'azione è per asfi sia. E ' vero ì - l'Autore lo riconosce -
che « la calciocianarnide in accrua è un veleno per ingestione »; ma ciò 
non ha importanza, secondo l 'Autore : l ' azione sovrana è per asfissia. 

E chi avesse qualch e dubbio sull' efficacia di una buona chiusura er -
metica dei r ecipienti ch e ser ono a consimili esperimenti, apprende 
dalla 16n conclusione dell'Autore che« quando la chiusura è stata erme-
tica i risultati contro gl'insetti sono s ta·ti più solleciti p er una maggiore 
concentrazione del gas ». E cruesta è una conquista sperimentale di im-
pressionante novità ed importanza! 

A questo prnlto stavano l e conoscenze accru.isite e pubblicate il 6 
novembre 1940. 

Pochi giorni dopo, intorno al 12 nove1nhre, persone con1petenti 
nella materia, colleghi chimici e tecnici dell ' industria , conoscendo le mie 
esperienze di due anni prima, mi sottoposero l'articolo d el CAJ.~DURA e 
mi domandarono un parer e circa l ' azione della calciocianamide per 
asfissia. 

Risposi. r ecisamente che se un'azione p er asfi ssia poteva esistere in 
piccoli ambienti c?nfinati od errn etic~1~1ente chiusi, non niai all' aperto, 
essa poteva. avve1ure soltanto a cond1z1one che la calciocianamide con-
tenesse mm certa percen~Lnale. di una s~1a impurità che quasi seinpre 61 
accompagna al carb1u-o d1 calcio, e prec1san1ente il fosfttro di calcio. 
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Sn1 Brennero del 29 novembre 194.0 è comparso un secondo arLi-
colo di CAND RA che rHeri ce nuove e perienze «compiute dal 15 al 21 
novembre 1940 per accertare se è la calciocianamide o se sono le sue 
impurità a svolgere az ione insetticida. ». (1) 

La fabbri ca di P apigno ha fornito all'Autore, u sua richies ta, « cal-
eiocianamid prodol la con nn procedimento peciale, qua i pura, esente 
da compo Li di fo foro e di iheio ». 

Sp rim nlando in condizioni uguali a quelle riferi te u eJ precedente 
arlicolo e con do ~ i variabili da gr. 3 a 50 cli ealcioeianamide quasi pura 
bagnala con u g1rnl peso d acqua, in recipien ti di 500 e.e. , su adulti di 
A cantho celides obwctu l'Aulor ba ottenuto risultati co1npletame11Le 
negai ii i: 1.u/.li gl in elli rimasero vivi an ch e dopo 48 ore, e anche rimes i 
per altr 48 or e all'aria lih ra. P r conver o, in una serie di esp erienze 
para1l la a qi.1 e la lrando n ll a reazion e calciocianamide d e l com1nercio, 
tnlli gl'in elli n1orirono entro 30 or e, anch e con la dose di 3 gr. di cal-
ciocinnmnide per 500 e.e. cli Yolume. 

Conclu e l'Autore : « l'az ione in ellicida dei gas che si sv olgono 
dalla calciocianamide del commercio bagnata si deve alle inipurità ». 

Finalmente l Autore è arrivalo alla m ela, ed ha concluso il 29 no· 
vemlJr con l e Le e parole ch e io prònm1ciavo con colleghi ed ami ci 
vennli ad interpellarmi il 12 novembre. 

:Ma la fra e calciocianamide del conunercio ch e cosa significa? Cer-
tamenL in comn1 ercio, a conda delle tagioni e della più o m eno iu· 
ten a ri cerca tagionale di CJllC to conciine anch e in t empi normali, i 
trovano partite giunte clalJa fabb rica da qualche m e e o anche da pochi 
giorni. Agli effetti di c1ue La sp erimen tazione è tutt'altro ch e indiffer enl e 
che i Lralli dell' uno o deJl 'alLro ca o, giacch è n el grnppo di e perie1JZe 
riferite n el prjn10 articolo il CAND R A dimo tra ch e l a. calciocianam.ide 
/re ca o freschissima ha azione per asfi . i a, m entre qu ella stantia non ]rn 
più n e una azione. E alJora que t\ùtimo gruppo di esperienze, n elle 
quali la calciocianarnide del com111er cio (ch e certo v a considerata stantia 
e n on fre ca o freschj ima) h a avuto azione p o itiva in tut ti i r ecipien ti 
e a tutte le do i , è in contraddizion e con le esperienze precedenti. Ma la 
eontradd·izion e è oltanto apparente, p er ch è le famose impurità po son o 
e i t er e in quan tità ariabili ima n ella calciocianamide d el comn1er cio, 
e quindi i piega perfe ttamente cl1e il ris1ùtato possa in tahmi casi e sere 
po itivo, in altri ca i del tntto n egativo. 

. ~l~ri ~ perimenti l'Autore h a eseguito p er disinfestare fagioli ton-
clnati, unp1egando ammoniaca gassosa, falla sviluppare con opportune 

b (1 ) CA ro RA G. · - Ricerche fìt opatologiche e agrarie con la calciocianamide; 2° contri· 
uto. - 11 Brennero, T rento, 29 n ovembre 19110. 

.... 
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reazioni in recipienti chiusi, e c10 perchè dalla calciocianamide bagnata 
con acqua ha ritenuto di avvertire odore di ammoniaca. Usando dosi 
anche molto elevate dei reagenti, i risulta ti fLu-0110 tutti negativi: i tonchi 
sono rimasti tutti vivi anche dopo 30 ore. Ne conclude che la morte de-
gli insetti sottoposti ai gas che si viluppano dalla calciocianamide bagnata 
non può essere :imputata all'amn10niaca. 

Ammette 1poi che velenosissima è la fosfina, di cui « sembra di di-
stinguere l'odore» nei vasi degli esperimenti con calciocianamide ba-
gnata, anzi riferi ce di aver perimentato da più anni con idruri di 
fosforo~ ottenendo risultati positivi anche con dosi minime. 

Tuttavia l'Autore non si sente siclu-o che l'esito letale dipenda dalla 
fosfina , e ripete l'ipotesi che si sviluppi acido cianidrico od anche idruri 
di silicio. 

A proposito di idrtui di ilicio, riteniamo che PAutore voglia allu-
dere al ilicometano e al ilicoetano. Pen ia_mo che prima di attribuire 
a que ti gas un'azione to ica, inseui.ci<la, bi ognerebbe sperunentare se, 
usandoli puri, e i manife tano una tale azione. Sappiamo che il silico-
metano è unga- in oloro ed odore dpugante, ma mancano notizie sicure 
sulla sua tos icità; poteva sembrare iute1:essante sperimentarla, ma ogui 
intere se ce a a, in que to ca o speciale, quando è noto che il ilicome-
tano viene decompo to dall' acqua a te1nperattua ordinaria econdo la 
reazione (~TOCK e SoMIESKI, 1916-18): 

Si H., + 2 H :?O - Si O:! + 4 H 20 
E quindi, anche dato e non conce o che notevoli quantità cli que to 

gas po ano formar i da impurità d'ella calciocianan1ide, e dato anche 
che e o pos egga alto potere inseLLicida, e so arebbc inefficace perchè 
appena formato i decomporrebbe, in pre enza d'acqua, secondo la 
indicata reazione. 

Altrettanto dica i del ilicoetano, che in pre enza d'acqua viene len-
teamente decomposto; potrebbe ammettersi, fra le impurità della calcio-
cianamide, la pre enza di siliciuro di magnesio; n1a è necessario che 
questo reagisca con acido cloridrico per forn1are ilicon1etano e silicoe-
tano~ e un'aggiunta di fICl l'Autore non l'ha mai fatta. Comunque, 1 ac-
qua decomporrebbe anche il silicoetano. 

* * * 
Sul Brennero del 21 dicemhre 194-0 è apparso un terzo articolo di 

CANDURA il quale annmJzia (1) che dopo la ua « scoperta del ni.eccani-

(I) C ,\NDURA G. S. - Esperien=e con calciocicmamicle gre=::a, con l'acetilene e di alcwie 
applica=ioni - 3° contiibuto - 11 B.rennero, TTento, 21 d~cembre 1940. ' 
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smo di azione delJa calciocianamide contro gl'insetti, biologi e chimici 
ne Jrnnno u.bit.o co1npre o la notevole importanza per le applicazioni 
pra1irl1 , e non pochi chimici i sono n1essi a lavorare per la determina-
zione qualitativa e quantjtativa dei gas che si svolgono dalla calciocia-
namide bagnata ». 

E endo Lato avvertito della lacuna dei suoi esperimenti, cousi-
ste11te nel non aver sperimentato col gas acetilene, l'Autore riferisce 
che fin dal 1938 :iveva fatto e perienze con questo gas, ma non le aveva 
pubblicate perchè i ri uhaLi da lui ottenuti « no11 confermavano appieno 
q11elli negativi di precedenti sperimentatori ». E precisamente: « non si 
uccido110 Je larve di Agriotes, a meno che la tem1peratura e la concentra-
zion - dei ga 11011 i elev:ino alquanto, e non siano, per quantità, superiori 
a q11 e1li cJ1e po~sono ottenersi normalmente dalla calciocianamide del 
commercio bagnala ». 

Evid ntemente i ri ultati del 1938 erano molto contraddittori: ca i 

po iri,·i, con alte temperat1u-e e forti concentrazioni del gas, n egativi. 
co11 concentrazioni deboli e basse temperature - imprecisate le una e 
le nlLre. 

Ln conclusione di tali espernnenti inediti è questa: « pratican1ente 
non ' il ~olo gas acetil ene, che }JUÒ svilupparsi dalla calciociananùde ba-
gnatn che uccide gl'insetti ». 

E q11i l 'Autore si avvicina alla buona strada. Nuovi esperimenti 
fatti ni Tonchi adulti con acetilene fatto sviluppare da 5 gr. di carburo 
di calcio e 5 gr. d'acqua in vaso di vetro di 5 litri, hrunno dato ris1ùtato 
po it iYo: Lutti i Tonchi ono n1orti dopo 24 ore, a temperatura da + 16° 
a + 21° C. Altri Tonchi nello tesso vaso morirono in 48 ore. 

Ahri e~perimenti con « dosi piccole cli centigrammi fino a un gram-
mo mezzo di carburo di calcio » non hanno valore alcuno, percbè l'Au-
tor non preci a ]e dosi e non dice neppure qua]e fosse la capacità dei 
recipi nti. Ba La prendere nota del risultato enunciato dall'Autore stesso: 
« uon ono ufficienti le quantità di gas che si sviluppano dalla reazione 
con l acqua per uccidere i Tonchi in misura totalitaria ». 

Con quale altra o tanza il carburo di calcio possa dare reazione 
più utile ed effe tto totalitario l'Autore non dice. Ma poi osserva giusta-
mente che «avendo u ato il car.b1u-o cli calcio del colll.IIlercio, che non 
è pm·o, ' po ibile che anche altri gas si siano sviluP'pati. 

Conclude infine: «deve ritenersi che il gas acetilene svolgentesi 
da11a calciocianamide bagnata può contribuire a far morire per avvele-
namento gl in etti quasi certarnente assieme ad altri gas di diversa na-
tura che po . 0110 anche volgersi dallo stesso prodotto, che è notoria· 
m nl molto impuro». E cioè l' acet·ilene uccide oppure non uccide, nw 
forse oucm l ' · z z ' 

' 1 e o e associato ac a lri gas, uccide. 
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Tutta questa sperimentazione, edita ed inedita, fatta dall'Auto~e 
coll'acetilene era stata preceduta dalla mia, edita nel 1938. In quel rmo 
primo lavoro sulla calciocianamide si legge eh~ div~rsi es~er!menti su 
larve di Maggiolino in scatole di vetro (anche cristallizzatori di notevole 
capacità) entro cui da carburo di calcio e acqua si fece siluppare ace-
tilene in forti quantità, diedero risultati negativi, come pure furono ne-
gativi quelli su larve di maggiolino infossate in terra cui erasi mescol~to 
carbtuo cli calcio in polvere innaffiandola poi con acqua. Anche i maggio~ 
lini che avevano suhìto, in cristallizzatori, l'azione del gas per molti 
giorni, rimasero vivi e vivacissimi come nei controlli. Si trattava dunque 
di quantitativi di gas acetilene ben superiori a quelli che possono svi-
lupparsi dalla calciocianamide del commercio bagnata; e furono tuttavia 
inefficaci. 

Quanto alla temperanua, essendo le mie esperienze fatte in maggio 
e giugno, negli ambienti di Laboratorio regnava una temperatura oscil-
lante fra + 20° e + 25° C. 

Ma neppure con queste alte concentrazioni e temperature, e durata 
di molti giorni , si verificò alcuna azione insetticida dell'acetilene sulle 
larve dei maggiolini. 

Tuttavia non vi è contraddizione alcuna fra le due risultanze. Il di-
fetto del ragionamento sta nella pre1nessa, nel punto di partenza, nella 
materia prima. E' scritto in tutti i libri ed è risaputo da ogni modesto 
tecnico delle fabbriche, che il carhuro di calcio è sempre più o meno 
ricco di inipurità, e fra queste la più ùnportante e quasi inimancabile è 
il fosfuro di calcio. E ' scritto in ogni trattato di chimica che il fosfuro 
di calcio in presenza di acqua sviluppa fosfina, secondo la reazione: 

P2 Ca3 + 6H20 = 2 PH3 + 3 Ca (OH) 2 
E ' di palmare evidenza che se il carburo di calcio possiede una de-

terminata percenniale di fosfuro che in reazione con sufficiente quantità 
d'acqua produca una certa quantità di fosfina, si potrà avere la morte di 
certi insetti; ma se la percentuale di fosfuro è troppo bassa o la quantità 
d'ac<I1:1a è insufficiente, si produrrà troppo poca fosfina e gl'insetti so-
pravviveranno . 

. , . Inoltre? è di elementare conoscenza che il carburo di calcio quanto 
p1u invecchla, anche se ben conservato in scatole ben chiuse, tanto più si 
a~tera perchè ?asta l'~idità diffusa nell'atmosfera a provocare una par-
z~al~ m_a contin.ua re~z10ne, che trasfo~a una parte del carburo di cal-
cio in idrato di calCio, con esalazione cli acetilene. E quel che avviene 
del carburo avviene anche del fosfuro cli calcio che ad esso si accom-
pagna, producendosi. id.rato di calcio con esalazione di fosfina. 

~essuna meraVJgha dunm1e se nel mio caso l' til . h 
"1 ~ · ace ene non a uc-
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ciso gli inseui e nel caso di CANDUHA li ha uccisi. In quest'tùtimo caso, 
olt..re all'acetilene, si è viluppata anche fosfina in quantità sufficiente, 
e nel caso mio invece avvenne che o il carbu.ro conteneva in partenza 
troppo piccola quantità di fosfmo, oppure - trattandosi di carburo del 
commercio alquanto slantìo - non si sviluppò fosfina in quantità suf-
ficiente perchè tanto il carbm·o che il fosfuro avevano reagito in buona 
parle con l 'mnidità atmosferica. Ma non è lecito concludere che fu l'ace-
tilene ad agire, nè si può asserire che i risultati del 1938 di CANDURA 
non confermavano appieno i risultati :miei. Il caso negativo (con carburo 
esente, o quasi, da fosfuro, e quindi ambiente senza fosfina, o quasi) è 
queJlo che ha vero valore dimostrativ.o, ed infatti io non ripetei quegli 
esperimenti, convinto di aver provato la inefficienza dell'acetilene, il 
quale del r esto non è mai stato usato come insetticida nella grande pra-
tica, pur es endo llll gas velenoso. Difettosa è invece la conclusione che 
ad alte temperature e concentrazioni l ' acetilene sia mortale, quando 
si sa che insieme ad esso si svih1ppano inevitabilmente quantità impre-
ci abili di fosfina; e il difetto non si corregge ammettendo che « l'aceti-
lene può contrilJlùre all'asfissia insieme ad altri gas », quando si sa che 
la fosfina è da sola e in te111ù dosi mortale, mentre l'acetilene esente da 
ogni impurità n essuno ha mai dimostrato che sia mortale sugli insetti. 
P er poter asserire che è la miscela dei due gas che riesce mortale, biso-
gna prima dimostrare che entrambi i gas, adoperati pt1ri e isolatamente, 
sono innocui, o almeno non mortali, e in lllla determinata mescolanza 
diventano mortali; in mancanza di questa dimostrazione è sempre au-
torizzato il dubbio che l'acetilene non abbia azione alcuna, e il solo gas 
mortifero in questi esperimenti sia la fosfina, quando - beninteso -
esistono nel carhm·o di calcio e nella calciocianamide sufficienti dosi di 
foshu-o c1.i calcio. 

Del resto, agli effetti pratici a cui l'Autore vuole arrivare, siffatta 
questione non ha valore, come dimostreremo più avanti. 

Ancor minore importanza riveste l'ultima serie di prove nelle quali 
CANDURA ha sperimentato comparativamente la calciocianamide grezza 
e cp1ella oleata del commercio. I risultati furono: « 1°) che, a parità di 
dose, è maggiore la velocità insetticida dei gas che si svolgono dalla cal-
ciocianamide grezza; 2°) che questi gas della calciocianamide grezza 
hanno proprietà insetticide più spiccate di quelli svolgentisi 'dalla calcio-
cianamide oleata ». Evidentemente la seconda conclusione è, in parole 
d~verse~ la stessa cosa della prima; e d'altra parte è noto che la calcio-
cianannde oleata del commercio non è la stessa cosa di quella grezza; 
infatti, mentre quest'ultima raggiunge il titolo di 24 e perfino 25 % di 
a~~to~ que.lla .del commercio ne ha soltanto il 15-16% . E' quindi spiega-
bihsslm.o il rlsultato avuto dall'Autore perchè molto verosimilmente la 



- 31 -

calciocianamide del com·mercio contiene anche una minore percentuale 
di impurità, ed è solitamente alquanto stantìa; quindi carburo e fosfuro 
di calcio hanno già in buona parte reagito con l'umidità atmosferica. 

* * * 
Riassumendo ora tutto questo materiale sperimentale, è lecito do-

mandarsi che cosa vi sia di veramente nuovo nei tre articoli del CANDURA. 
L'asserzione che forma il motivo dominante di tutta la esposizione 

dell'Autore è in poche parole questa: la calciocianamicle ha proprietà 
insetticide, come è risaputo; essa può agire, sì, anche: per ingestione co-
me era già stato dimostrato ampiamente, ma l'azione più importante è 
quella, per asfissia, per i_nezzo dei gas tossici che essa produce bagnan-
dola con ugual peso d'acqua. Sarà poi un solo gas o parecchi gas in mi-
scela, sarà acetilene, o fosfina , o acido cianidrico o idnll'i di silicio, o 
tutti questi assieme, tuttociò poco importa; cli che cosa esattamente si 
tratti lo diranno i chimici; ma la scoperta importantissima sta nell'azione 
della calciocianamide per asfissia. 

A questo concetto dell'Autore sia lecito contrapporre un chiari-
mento fondamentale: 

Di fronte ad una sostanza così eterogenea come la calciocianamide 
commerciale - come del resto per qualunque miscela di sostanze diver-
se - bisogna ben distinguere se si intende usarla in ambiente chiuso o 
all'aperto. Noi e i precedenti sperimentatori abbia1no sen1pre parlato 
di spargimento cli calciocianamide sl.Ù terreno agrario, o di irrorazioni 
di soluzioni di cianamide, sempre all'aperto. Ben s'intende che all'aperto 
il principio attivo cianamide è l'unico che può agire, e agisce infatti per 
ingestione, come conferma lo stesso CANDURA; in ambiente chiuso in-
vece, se un'altra delle sostanze della miscela provoca con l'acqua l.m'al-
tra reazione che nulla ha a che fare con la prima e si formano dei gas 
tossici, questi possono - se in quantità sufficiente - esercitare un'al-
tra azione letale. Ma allora non si può usare lo stesso termine calciocia-
namide per l'una e per l'altra azione, ma mentre nel primo caso è per-
fettamente esatto questo termine pe1:chè è proprio la CaCN2 che agisce, 
nel secondo caso la sostanza attiva non è questa, bensì una impurità che 
occorre specificare. 

Le cose si complicano quando si pensa che questa miscela, cioè la 
calciocianamide ·del commercio, può avere diversa composizione, perchè 
alcune delle .sue impurità, come il fosfuro di calcio, variano in percen-
tuale col variare della provenienza di alcune materie prime dalle quali 
questo concime viene fabbricato, e forse ancor più variano a seconda 
del tempo trascorso dall'uscita della sostanza dai forni, dell'oleazione 
che può avere suhìto oppur no, ed infine a seconda del soggio.rno di 
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terniJo più o meno lungo in ambiente tunido 0 
questa sostanza per l . . , . . lib . 
asciuLLo, chiusa in sacchi o sc1ormata all ana ~ra.. . . . 

Le dizioni di calciociancunide, opp1~re cal~iociana.mule fresca: 01). 
pure c. freschissima, oppure questo concune, o. miìne c. esposta all aria, 

Lt · d ·Lte a 1)r·ecisare che cosa la nuscela contenga e le dosi sono tn e Jllll a . e e . • • • • • • • 

percentuali dei singoli componenti. Nè chz10m ~gho.n s1 potrebh~ro .t~·0• 
vare. L'impoii.ante è che si tengano ben presen.t1, ~ss1eme alla :arial.nhtà 
di composizione della miscela e alle s1~e a1Leraz10111. nel tempo, i fato. chi. 
miei riguardanLi i due più importanll componenti, Ca CN2 e P 2Caa, sia 
nel terreno agrario che nell' aria. 

Abbiamo già commentato i primi esperimenti di CANDURA sulle 
larve di Agriotes in terra mista a calciocianamide in bacinelle di terra-
cotta, dando la spiegazione delJ'esiLo positivo o negativo, e dimostrando 
insosterubile la conclusione circa l'azione per asfissia. Spieghiamo benis-
simo anche l 'esito negaLivo cl:re l'Autore ha avuto all'aperto, in campa· 
gna, perchè se le larve di Agrioles (o una parte di esse) erano p~ofonde 
nel terreno e se non è intervenula pioggia abbondante entro un paio di 
giorni per trasportare nei meati del terreno la soluzione di cianamide 
che si forma (tutte circostanze che l 'Autore non dice), avviene inevitabil· 
mente che la cianamide in breve tempo si trasformi in urea e diventi 
innocua, dopo aver agito soltanto su alcune larve superficiali. 

Passiamo agli esperimenti in recipienti chiusi. 
Nel 1°, 2° e 3° esperimento è avvenuta la reazione del fosfuro di 

calcio con acqua, e la fosfina che se ne è sviluppata ha ucciso gl'insétti; 
nel n. 1, essendo stata impastata la calciocianamide con acqua, la rea· 
zione fu completa, si sviluppò più fosfina, e gl'insetti morirono in 24 
ore; negli altri due la reazione fu parziale, dal solo vapor acqueo prove· 
niente dalle fette di patata o dal bicchieTe, e gl'insetti morirono solo al 
6° giorno. 
. Che la fosfina sia un ottimo insetticida è noto dovunque; in Ame· 

rica se ne fa Ùlrgo uso anche per la disinfestazione dei cereali nei silos. 
L'esperimento 4° è simile ai 3 precedenti, e precisa la dose letale per 

i Maggiolini. 
L'esperimento 5° estende la prova a Tonchi, Calandra, Plodia, Sito· 

drepa, sempre con l'azione di calciocianamide freschissima. · 
Con la calciocianamide già bagnata asciuo-ata e poi ancora bagnata 

( 
• ~) ' b ' esperimento 6 e con quella asciutta ma vecchia di 4, mesi I' Autore ot· 

tenne risultati. negativi. Nulla di più spiegabile: il fosfuro di calcio, 0 

per .contatto diretto con acqua, o per lenta reazione con l'umidità atrno· 
:fenca, ~a prodo~~o l_lltta o gran parte della fosfina che poteva produrre, 
~uesta e stata gia dispersa; aggiungendo nuova acqua non si può avere 

eVIdentemente eh vi} · · ' · ne· e s uppo rmmmo o nullo, e quindi nessuna azio 
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Che p~i c
1
uesta calciocianamide bagnata due volte e due vo_lte asci·du-. ] ·1· · che cnian o 

gata abbia ancora potere fertilizzante, è spiega )I i ssrmo per 1- • 

si aggiunge acqua alla calciocianamid.e .i~ assen~a del terren? ~gr_a-?o; 
0 

com
1
mque cli catalizza tori, la cianamJCle che s1 forma per idr ohs1. SI 

tras ~orma più o meno rapidamente in diciandiamide . . Ma m?lta . calcio-
cianamicle non è idrolizzata nel breve tempo necessario per il chssecca-
mento della poltiglia ottenuta da egual p eso di calciocianamide e acqua. 
E quindi il materiale azotato originario è in grandissima parte ancora 
utile, sempre però con qualche perdita dovuta alle esalazioni amm.onia-
cali. L'Autore non dice se abbia paragonato questo poter e fertilizzante 
a quello della calciocianamicle originaria, non mai bagnata; ma ammet-
tiamo senz' altro che anche cruella bagnata e asciugata una o due volte 
un buon potere fertilizzante lo abbia ancora. R esta da discutere sulla 
possibilità e sul costo del ricupero p er l'utilizzazione come fertilizzante, 
e cli ciò discuteremo più avanti. 

Si spiega benissimo l'osservazione dell'Autore che la calciocianamide 
ba~~ata e poi ascit~gata si sia dimostrata meno cazistica in copertura, poi-
c~e 11 p.otere caust1cante clella calciocianamide dipende soprattutto dalla 
cumamide c~e da essa si forma a contatto della vegetazione e del ter-
reno;. e .la . rmnore causticità verifìcata in qu_esto caso dipende, con tutta 
veros11!11gl~anza d~l fatto che, in un materiale che ha suhìto una 0 due 
volt~ 1 agg~1mt.a cl acqua, Ima notevole quantità di cianamide si e' p 1 .. 
menzzata I d . a· ·a 1 o l Gl" ' n .1cian iann e, a quale notoriamente non è affatto caustica 
letale ;eflsperrml .en~i 8" e ?d" ·dell'Autore confermano in vari modi l'azion~ 

a ca c10ciananu e per in1Yest;o1•e . l . . 
vil 

b • • , p e1 a cianannde che s 
s uppa, come era stato da noi d. . . e ne 
rimento 9" è oaià stata pos·ta n ei· ~o.stia.to. La parte n egativa dell' espe-. ' SUOI !nUStl teir:min" d bb. . nto la fase transitoria della c· "do l I quan o a iamo chia-

c. 
1
, . ianann e n e t erreno aarario · 

irca azione per contatto, l'Autore h . o . . 
CaCN2 asciutta (fresca oppt1r·e . , b a sperimentato gh effetti della 
d · ' g1a aanata e · ) e1 g~s che si sprigionano dalla CaCN.ob ascmgata ' nonchè quello 
brunimento; noi invece hb. - agnata, osservando semplice im-. · a iamo osservato · · c1.ocianamide asciutta su lru·ve di mao-a"oH ver e ustion1 prodotte da cal-
direbbero scottate » - clic l 'A ogi no. Quelle larve imbnmite " . f e utore - « m d .._( s1 

Q
anno pensare a profonde modifica . . a opo un esame più attento 
uasichè le ustioni o scottature n,oz10~1 »«nel derma(?) o n ei tessuti» 

p~derm~ ; quasichè il d erma, n egli ~~~ ~rofon~e modificazioni dell' i: 
p ess~ cli tessu~i, e quasichè gl'insetti a a I ove esiste, non fosse un com-

a mentre poco prima l' Aut vessero u n derma ! 
poco oltre conclude eh ' . ore esclude che si trat . cl. 
effetto di CaCN . e « 1 az.ione scottante 1 ti 

1 
v er e u stioni 2 asciutta eh su corpo d 1,. ' Più innanzi e ' an e se fresca, è dubb. eg m setti p er 

ancora, narrando r . ia ». c1 un espenm einto su larve di Plodia 
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m CaCN~ asciutta, dice che «il loro corpo si è molto imbrunito, e po· 
« trebbe essere giudicato ustionato da chi non ha lunga pratica con que· 
« sti studi», con evidente allusione al giudizio di ustionatura. da me 
fatto nel 1938 osservando le macchie nerastre di larve di maggiolini de-
poste su CaCN~ asciulla. 

In attesa che CANDUilA decida se l'azione dubbia esiste o non esiste, 
ho ripetuto gli esperimenti fatti dall'Autore intorno all'azione della 
calciocianamide per asfissia, e nonostante la poca pratica attribuitami 
dall 'Autore in questi studi, mi è risultato quanto segue : 

NUOVI ESPERI1\1ENTI A MILANO 

A . Esperùnenti con calciocianamide fresca. 

Dalla fabbrica di calciocian:unide di Papigno ho ricevuto 1m cam· 
pione di quesLo concime freschissimo, cioè spedito appena fabbricato, 
giunto a Milano iu 3 giorni di viaggio, il 1° novembre 1940, e che ho u-
hito adoperato. Entro tm vaso di vetro a chiusura .ermetica della capacità 
di 2 litri ho introdotto un piccolo vaso di vetro contenente 20 grammi 
di calciocianamide freschissima impastandola con 20 grammi d'acqua, e 
una scatola di alluminio conLenente 100 individui di Pirrochoris rac-
colti su cortecce di pioppi. Il vaso di vetro fu coperto con fitta garza man· 
tenuta hen tesa da un anello elastico; la scatola di alluminio fu scoper-
chiata al momento di introdm·la nel vaso; fatto ciò rapidamente. il vaso 
venne chiuso col tappo smerigliato. 

Gl'insetti si sparpagliarono rapidamente sulle pareti del vaso e con· 
tinuarono per varie ore i loro movimenti vivacissimi. L'indomani, dopo 
24 ore, erano tutti morti. 

In identiche condizioni il 14 novembre (5° giorno dallo sfornamento 
della calciocianam.ide) l'esperimento fu ripetuto; allo scadere delle 24 
ore tutti gl'insetti erano morti. 

Ripetuta una terza volta la prova, sempre con la stessa calciocia-
namide il 16 novembre (7° giorno dopo l_o sfornamento del concime in 
fabbrica), su 100 insetti allo scadere delle 24 ore ne sopravvivevauo 
ancora 42. 

B) • Esperùnento con calciocianamide vecchia . 

Ho preso allora da una cassetta piena di calciocianamide esposta 
all'aria da 10 mesi, 20 grammi di sostanza impastandola con altt·ettanto 

d' ' P.es~ acqua, e ho montato un nuovo esperimento in vaso da 2 litri sme· 
nghato, con 106 individui di Pin·ochoris. Dopo 2 ore già una metà di essi 

... 
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giacevano morti o tram.ortiti sul fondo del vaso; dopo 22 ore erano morti 
tutti, ed esposti lungamente all'aria nessrn10 diede più segno dJ. vila. 

Ne ho concluso che l'azione della. calciocùuiamide per asfissia può 
verificarsi o meno a seconda della quantità di fosfuro di calcio che essa 
contiene;' .essa può contenerne, se ben conservata, in luogo asciutto, una 
quantità. maggiore qzuaulo è anche vecchia di 1 O mesi che 1wn quando 
è uscita dalla fabbrica, da pochi giorni; e che in definitiva, quindi, nessun 
assegnamento sicuro può farsi sulla efficacia del procedimento neppur 
quando la sostanza sùi recentissimamente fabbricata. 

* * * 
In che consiste dnncrue, ripetiamo, la novità? 
Non è la calciocianamide pura che emani alcun gas dannoso agli 

insetti. 
Non è la calciocianamide del co1nmercio che emani gas in cruantità 

sempre sufficiente per un effetto insetticida, giacobè, a seconda che sia 
fresca o stantìa - per le stesse risultanze sperim.entali di CANDURA -
l'effetto 1)uò esistere o mancare, e secondo i miei esperimenti l'effetto 
può mancare perfino cruando essa sia freschissinrn, e può esister e invece 
quando essa sia vecchissima. 

Ma allora non bisogna eql.uvocare col dire che la calciocianamide ba 
azione insetticida per asfissia; sono soltanto le impurezze della calcio-
cianamide (e secondo noi una sola di queste, e cioè il fosfluo di calcio) 
che, soltanto quando esistono in una. certa dose nella ca.lciocianamide, 
sviluppano gas tossici utilizzabili; e del resto l 'Autore nel suo 2° articolo 
ne ha dato . prove sperimentali irrefragabili, correggendo radicalmente 
le conclusioni del 1° articolo. 

Il gas tossico che si sviluppa con aggiunta di acqua è evidentemente 
la fosfina. 

Chiunque si sia avvicinato una sola volta ad un sacco di calciocia-
namide ha avvertito l'odore agliaceo ca1·atteristico della miscela gassosa 
acetilene + fosfina che si sviluppa dal carhtu-o e fosftuo cli calcio in 
essa con tenuti. 

L'ipotesi che nella miscela gassosa costittuta dall'acetilene con altri 
gas (imprecisati) l'acetilene può contribuire a far morire gl'ins~tti, è tutta 
da dimostrare, come abbiamo precedentemente messo in evidenza. 

La sola cosa ben dimostrata dal CANDURA è dunque cruesta: ohe certe 
impurezze (imprecisate) della calciocianatnide, quando vi sono conte-
nute in sufficiente quantità (non precisata), sviluppano, con acqua, 1.lllO 

o più gas (imprecisati) che in piccolo ambiente chiuso uccidono gli in-
setti per asfissia. Secondo noi: il fosfuro di calcio, se esiste in sufficiente 
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quantilà neJla alciocianarnide produce fo fi1~a .i1npasta~do con acqua 
tnlla la mi -e la pulverul nta , econdo una not1ssrma reazione. 

ar . J b com dir che e copri imo una 111i11iera di salgenuna il 
cui minerale con lcn -~ mezzo hilogranuno di arseniato di pi01nbo per 
quin 1alc noi polr 1rnno ciogli r un quintale di salge111ma in un ello-
litro cracqua p r oli ll r la oluzione con la quale irrorian10 usualn1 nte 
peri e 111eJi p r i trattamenti oniro la Cydia pomonella. 

* * * 
DoY rAutore fa le affermazioni del più alto interesse è nelle appli-

cazioni pra li he: 
«A m JJa ta cli av r ac rtato che il letaine viene realmente di in-

fe -1ato per i ga- eh i volgono dalla calciocianamide bagnata ». 
Al 1 imno or o invano molte volte m.inuzio amente i 3 articoli del-

1 Autore fa r I azione cli e peri111enti s1ù letame; egli n011 ha 
mai fatt n - 1111 perimento di tal genere, e quindi il vantato accerta-
mento ' d I 1uLLo iJ111naginario. 

O for 1 Autore intende dire che le interpretazioni da lui date ai 
noi p rimenti valgono, per estensione, a:r:che per il letan1e, e che come 
i ha azion p r a fi ia in a i cli 2 litri o di 1/~ litro di capacità a ta1 po 
merjglia10 co i pur agi c per a fissia nelle masse di letame della on-
inrnia la alciocianamid che si parg e i innaffia sopra di essa. 

La ci amo da part la arl i lraria e ten sione, ed e anunimno la t C· 

n1 a dcll operazione con igliata dall'Autore per la disinfestazione della 
conc1marn: 

« Il procedimento de·ve essere ben diverso da quello che è stato con· 
sigliato, per avere ri ultati sicuri: occorre operare in arnbienli chiu i 
o almeno coprire con teloni impermeabili le concùnaie. Qui - appunto 
- ' la tutto il ucces o ». 

Qtù evidente1nente 1 Autore a ume aperta po izione di battaglia. 
E s onclo lui completan1 nte errato quanto con igliava GRANDORI fin 
dal 1938, di parg re la calciocianmnide in polvere su singoli strati d Jla 
concimaia non più pes i di 20 c.m., irrorando con acqua la polvere ap· 
pena co par a, operando co ì ogni giorno o almeno ad ogni nuovo trnto 
di letame che '· ene ovrappo to; è hagliato il suggérimento di operare 
ulle rdinarie concimaie all ' aperto, perchè in tal modo non si otteng no 

r~ ultati icuri. Gli agricoltori appiano che da ora in poi le concimai~ 
si de ono fare in ambiente chiuso; oppure, se si vuol proprio o tiunrsi 
a fari.e all ~ perto, hi ogna fornirsi di buoni teloni ùnpenneabili, Oli 
qu,e ~l c~pnre le concimaie, dopo avervi gettato (e1 non si sa come e ~~ 

Lral.1. ~ ui 111.e colanza o in polveramento superficiale) da 5 a 6 I<;g. eh 
calcw cwnamule fre ca . · · . . h. · di pe7 ogni n1etro cubo di a1nbiente e iuso pieno 

• 
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letmne; nw nel caso che l'arnbiente non si possa ben chizulere (e ques~o 
è certamente il caso di tutte le concimaie all'aperto, coperte con teloni) 
bisogna raddoppiare la. dose, e cioè giungere a J(g. 10-12 di calciociana-
mide per ogni 1netTo cubo di leta1ne. 

Poichè in 1 n1 . 3 tanno da 2 a 3 quintali di letame fresco appena 
uscito dalla stalla, corne è il caso di una concimaia in cui i faccia questa 
operazione, bisognerà impiegare da Ll a 6 l(g. di calciocianamide per 
quintale di letame, dose altamente impropria per il sncce sivo destino <li 
questo letmne alla fertilizzazione dei can1.pi, giacchè, con una letama-
zione u uale di 500 quintali di questo leta1ne per ettaro, si porter~bbero 
nienten1eno che 25 quintali di calciocianamide alla tes a unità di super-
ficie; e questo è un vero assurdo agronomico ed economico. 

Ma lasciamo da parte anche l'a Ludo economico ed agronomico, e 
venian10 alla tecnica e enziale dell' operazione. Dopo omm1n1strata, 
non i a co1ne, la calciocianamide al lela1n , « 'innaffia», dice l'Autore, 
«o 1neglio s'irrora alla svelta con uguale quantità in peso di acqua, e si 
chiztde o si copre rapidamente la concimaia. Invece di usare tendoni, si 
pztò coprire rapidaniente la concùnaia con terra». 

L''Autore si m.oslra convinto che que Lo è il n1etodo principe per uc-
cidere tulle le larve di n10 ,...a annida te nel letanie, per il olo fatto che i 
gas tossici, co ì irnprigionati, ne provocano l'a fissia penetrando attra-
verso tutta la ma sa del letame. 

Il lettore si aspetterebbe che, prin1a di precisare la do e della so-
stanza da adoperare 1 Autore abbia con1piuto lU1a erie di esperim.enti 
su masse di letmne ed abbia potL1to co ì detern1inare la do e ottima. Nulla 
di tuttociò; si tratta di consigli pratici ' che vengono derivati, con tutta 
disinvoltura, dagli esperiu1enti cli 10 o 20 grammi di calciocianamide 
fresca o freschissima in piccoli va i di vetro a tappo sinerigliato. E pro-
prio qzti, cioè in questa mirabile applicazione pratica, sta tuUo il suc-
cesso!! ... 

Noi affenniamo che facendo l 'operazione col nuovo metodo consi-
gliato dall'Autore, bisogna distinguere: 

(l) n tratta1uento della conci1naia con calciocianamide e acqua si fa 
su strati di 15-20 cm. cli spessore, 1nan mano che la concimaia viene co-
struita, e succe iva coperttu·a con strati di terra o teloni; in tal caso 
avverrà quello che noi abbiamo già sperimentabuente climo. trato nel 
1?38, e cioè che dalla idrolisi della CaCN2 i vilupperà CN2IL. in solu-
zione acquosa, che penetrando nei meati del letame ucciderà le larve 
per ingestione. ~~v.rapporre_ , trat~ _di te~·ra o teloni, anche e si svilup-
passero ga to s1c1 in quant1ta ut1hzzab1le per l'a fi sia , ' fatica inutile 
perchè, se le larve nn1oiono già per ingestione è puerile pensare di ucci-
derle due volte. 
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b) Il trattam nto vien fallo oltanto alla superficie di un grande 
mucchio cli 1etame, di 11110 o più nleLri di spe sore. In tal caso qualunque 
chiusura o coperlura si fa ccia, i aggitu1ga , oppur no, l'azione a sfittica 
dei ga a quella per inge tione, noi riLeniamo che l'efficacia .del tratta-
m ento arà en ibile oltanlo per tu1 mode Lo spessore superficiale, e sarà 
nullo al di là di 20-30 c.m. di profondità. 

Nes nuo può affermare c11e -in un a n1assa di letame cospicua come 
quella cli una normale concimaia i po a arrivare a far diffondere, con 
copertura o chiu ura, ga 10 · ici in dose tale da uccidere le larve di mo ca 
p er a fi ia. E ciò per la buona r agione ch e il let ame è matieriale compri-
mibjl per ecc Jl n za col UO te O pe O, e Cfllindi, finch è se n e fa UJ10 

strat·o di 20-30 c.1n. es o rimane abba tanza ricco di meaLi, commi to 
com'' a materiali della l ettiera ; ma e i acctuntùa in masse not evoli 
es o si con1prime in n10do tale da occludere i m eati a una certa profon-
dità, r endendo pre och è i1npo ilJile la p en etrazione di gas dall'e terno 
all'interno della nrn sa. In ogni ca o, i potrà afiern1arei una simile p ene-
trazione sow qiwndo la. si sia sperimentabnente dùnostrata; e fino ad 
oggi non vi è lato neppure un tentativo di e perùnento, m entTe invece è 
sperim.entalmente ben dimostTala l'azione della calciocianwnide in conci-
maia per in rrestione, quando la si di tribuisca e si bagni fra strato e strato. 

P er din1ostrare che n el letame tratt ato con calciocianamide ed a -
qua, e poi coperto le larve di mo ca 1nuoiono p er asfissia, c' è un olo 
m ezzo: chiuder e ]a ]Jocca a t ulle_ le larve p er impedire che bevano la 
soluzione tossica di cianamide il1fìltrante i n ei m eati del l e tame. 

l\1a sj può fare di 1neglio, suggerisce l'Autore : « v olendo, si può 
a;sinfestare il letwne senza 1nescolarvi·la calciocianwn ide, servendosi dei 
ga che da es a si svt:Zuppano ». Se abbiamo h en compreso, con qne t 
parole i con ig]ia di costruire la con cim aia in un locale chiuso, eppoi 
a p arte, in un angolo dello tes o amJJi ente, far e la mi~cela di cal ciocia-
namide ed acqua, en1pre n ella dose indicata opra, e cioè 5-6 k g. di cal-
ciocfrm am.id e al tr e ttanti cli acqua per 111. 3, e il locale è errn eticament e 

· chiudibile, e con do e doppia se non lo è. 
In un locale cli Cllbatura media , di 100 J.n.3 occorrerà dunque m -

scolar e 6 quintali di cal ciocianamicle con 6 ettolitri d ' acqua , e se il loca] 
non è perfettamente chiudibile - co1ne sono quasi tutti i locali ru ti i 
- oc orreranno 12 quintali cli cal ciociananTide e altre ttanti d ' acqua!. .. 
P r fa r mi cela cli t utto q11e to m a teriale bisogn erà costruire un' appo ita 
v~ ca, lurn ver a piscina, obbarcarsi ad un improbo lavoro di m escol a -
zione, 

0
manten er e il locale chiu o p er 4.g ore, e riaprendolo si troverà: 

1 ) ch e p er le r agioni or ora spiegate circa la com.primibilit à d ell 
so tnnze fecali del letame, l e larve di 1n osca non saranno morte se 11011 
forse in piccola parte, in uperficie, giacch è esse potranno assai proba_ _ 
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bilmente sottrarsi al gas tossico approfondandosi nella massa del letame 
appena ne avvertono le prime emanazioni; se poi la calciocuawmide è 
un po' invecchiata (e quella del commercio quasi sempre lo è), non si 
svilupperanno gas in quantità utile, e di larve non ne morrà neppure 
una· 

2°) che la calciocianamide impastata nella piscina avrà formato 
ru1a specie di gettata di calcestruzzo o di cemento armato, perchè, dopo 
la reazione dell'acqua con l'ossido di calcio che essa contiene, si forma 
idrato di calcio, il quale, essendo uniformemente impastato con la scoria 
di carbone, forma addirittura una malta da }Jresa, che dillerisce dalla 
malta dei muratori solo perchè il materiale sabbioso è sostituito da pol-
vere di carbone. Quindi, per essere riutilizzato come fertilizzante, questo 
materiale dovrà essere sottoposto a frantumazione e macinazione, fino a 
ritornare asciutti sima polvere, per ottenerne in ogni caso un concime sul 
cui potere fertilizzante, in confronto a quello originario, deve ancora 
pronunciarsi la sperimentazione scientifica. 

Se ora si pensa che 6 quintali di calciocianami<le rappresentano oggi 
la bella sommetta di aln1eno 600 lire; che per fare tutta questa opera-
zione occorre una vasca apposita in muratura; che °l'operazione andrebbe 
ripetuta parecchie volte nell'annata con spreco enorme di materia pri-
ma e di mano d'opera; che nell'azienda agraria è impresa assurda il co-
struire la concin1aia entro · locali chiusi di un caseggiato; che anche se 
un eroico proprietario volesse affrontare una simile impresa, essa riu-
scirebbe quasi certan1ente del tutto vana per la quasi impossibile pene-
trazione dei gas attraverso grandi ni.asse di letame e perchè quasi sempre 
dalla calciocianamide i gas non si svilupperanno perchè ... non è fresca; 
ci embra che il raccomandare consimili pratiche oltrepassi ogni limite 
dell'assurdo. . 

Con igli poco dissimili l'Autore dà ad orticultori e giardinieri con-
tro le larve di Elateridi: si sparga calciocianamide d'estate, sul terreno 
arato (veramente orti e giardini in estate sono in piena produzione, e 
non vengono arati in quell'epoca), in dose di 4· quintali per ettaro, incor-
porandola bene al terreno; qu.indi si rastrelli. « Di poi, ogni pezzo di 
«terreno s'innaffia rapidamente e si copre alla svelta con un tendone 
« impermabile, mettendovi sopra delle grosse pietre, e si continua a 
«lavorare nello stesso modo finchè tutto l'orto risulterà trattato, disin-
« festato dai parassiti e conten1poraneamente con.cimato, dopo che i ten· 
« doni hanno coperto il terreno per aln-ieno 48 ore. Lo stesso sistema di 
« lot1a può adottarsi contro moltissimi altri insetti dannosi del terreno ». 

Dunque tendoni dappertutto. Senza il tendone protettore, a nulla 
serve, come disinfestante, la calciocianamide sparsa sul terreno. E non 
si accorge l'Autore di essere in stridentissima contradd.izione con sè stesso., 
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p erchè negli e pe1"imenti fatti «fin dal 1933 » proprio con larve di Ela-
t eridi iu terra mi la a calciocianmnide e poi innaffiata, ha concluso che 
il Lerreno «è lalo completamcnle e i·apidamenle disinfestato» senza 
che egli aLbia usato alcun t endone di protezione contro la dispersione 
dei gas. Prova cvidentis ima qnesla, data dall'Autore stesso, che non 'è 
bisogno di alc1rn tendone ul Lerreno. Il che secondo l'Autore significa 
che i gas i ,-oJgono anch e in profondità e u ccidono le larve per asfis ia, 
ma di qt1 c ~ ta azione n el Lerreno manca tuttora una dimostrazione ; se-
condo noi invece ignifi ca cb:e le larve muoiono perchè h evono la solu-
zione di cimrnmide che agi ce p er inge Lione, e tnltociò è dimostratissimo 
dai no tri e perimenti sui l\~aggiolini e sulla Tipi.ùa, n ei quali abbiamo 
ottenulo la morte delle larve n el terreno u sando soluzioni di calciocia-
namide vecchia del commercio, dalla quale, per dimostrazione dell'Au-
tore, non si viluppano gas tossici. 

Contro gli Afidi, l'Autore dà con i gli in tono più modesto: «Di mat-
tino: si pos ono tent:are polverizza zioni con calciocianamide su certe 
piante erbacee ed arboree madide di rugiada e infestate da Afidi». RiLe-
niamo ch e questo sia il vero modo per u Lionare gravemente la vegeta-
zione ; e in eguito a prove da noi e eguite, assicuriamo l'Autore che gli 
Afidi in tuLti gli tadi, compresi i neonati , abbondantemente irrorati con 
soluzione di cianamide che aveva u cci o in m ezz'ora la Mosca olearia, 
non ham10 risentito nulla e sono vissuti b enissimo. Se poi l'Autore potrà 
dimostrare che anche su piante in pieno venLo si può avere azione p er 
asfi ssia, la cosa sarà certo del più alto interesse. 

* * * 
Vogliamo ora supporre per un momento che le fabbriche di calcio-

cianamide pos ano realizzare il b el sogno fatto dal C'ANDURA qum1do 
preconizza « tipi nuovi di calciocianamide a doppio, triplo e molteplice 
u so », o almeno quello a doppio u so: concimante e insetticida per sola 
asfi ssia, magari con l'abolizione (e p erchè no? ) della formazione - in 
presenza d'acqua - di cianamide e di qualsiasi altro prodotto tossico 
per ingestione. Non solo, ma supponiamo che questo binomio ideale a 
doppio u so contenga la famosa impm·ità (fosfm·o di calcio) in forma 
non più labile, ma ·stabilissima, e ch e in una calciocianamide comunque 
conservata anch e per un anno tale impm·ità si ritrovi inalterata. 

Ma le proporzioni quantitative naturalmente saranno sempre l e 
~tesse, pe~chè la natura delle materie prime non può fare miracoli, e ci.oè 
m un qtuntale di calciocianamicle si conterranno, tutt' al più (per dire 
tma gro sa cifra ), 200 grammi di fosftu-o di calcio. 

Ora, se la sostanza attiva di 1 quintale di una data miscela è rappre-
sentata soltanto da 200 grammi di una determinata sostanza, e tutti g]i 
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altri l g. 99.800 non hanno alcmrn azione, è molto el emenLare che si 
ponga :il cruesito se sia po ibile separare e utilizzare soltanto quella so-
staJJ za aLLiva, lasciando il rin1anente al suo migliore des lino. 

Se j} fosfuro di calcio non si potesse oltenere al mondo in altra 
forma ch e come impurità d ella calciocianamide, si potrebbe pensare ad 
1111 proce o induslriale per separarlo da questa. Ma l'industria chirpica 
otti en que to prodollo in forma abbastanza pura e in maniera assai più 
semplic tantochè il m er cato Io offre lecnicmnente puro a circa 80 lire 
al chilogramma. 

Se dunque si volessero u sare per disinfestazioni p er asfissia 200 
grammi di questo prodotto, c'è proprio bisogno cli sacrificare un quintale 
cli calciocianamide, affronlare una sp esa di 100 lire per l'acquisto, altre 
spese co piene di trasporlo, di mano d 'opera, di costruzioni cli vasche, 
impas tatura , e un'operazione così complicata? Compreremo, se mai, 200 
grammi di fosfuro di calcio, e con un po' d 'acqua e 16 lire di spesa totale 
otterremo l'identico effetto! 

E non avremo imposto all'agricoltore l'operazion e disp endiosa ed 
a tucla di gettare in acqua un qlùntale di preziosa sostanza, con enorme 
lavoro e _pesa di trasporti e mano d 'opera, per utilizzaTe qualche etto-
grammo cli im1nu-ezze che forse non conliene ! Nè gl'im.porremo di af-
fron tare una problematica e ·se1npre costosa operazione di ricupero d el 
suo fertilizzante. 

Senza essere profeti n è figli di profeti possiamo essere certi che 
tma imile operazione non sarà mai eseguita da n essun agricoltore, per-
chè e c'è una qualità e una ricch ezza di cui gli agricoltori non difet tano 
mai, ' crnella del buon sen so comune. 

P r le stesse ragioni ci sen tiamo sictu-i che ne suno farà mai con tal 
metodo le disinfestioni di uppellettili, cli oggetti artistici e di musei , sta-
tue di legno, cornici, quadri, libri, collezioni zoologiche, magazzini con 
cereali infe Lati da insetti, con fagioli infesta ti da tonchi, ecc. Vero è che 
per le so tanze cormnestihili l'Autore prudentem ent e consiglia di aspet-
tare il r esponso d ei chimici p er evitare che i « gas di calciocianamide » 
po ano produrre stùle sostanze alimentari alterazioni dannose all'uomo. 
M

1
a per le sem enti e gli oggetti var.i non c'è ombra di dubbio, secondo 

l 'Autore, che si può procecl'er e, con dosi di grammi 7.5 cli calciociana-
mid e e altre ttanta acqua per ogni decimetro cubo di volume. A conti 
fa:ti, un magazzino di 100 m. 3 esiger ebbe · quintali 7.5 cli calciociana-
mule e altrettanta acqua, e cioè la costruzione di una piscina e tutto il 
l avoro e lo sciupìo asstu-do ch e sopra abbiamo descritto p er la conci-
maia in luogo chiuso. . 

Noi non vediamo p erciò sorgere n epp1u·e la più lontana aurora di 
quell'era nuova n ella storia della calciocianamide ha pre-che CANDURA 
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conizzato in seguito alla sua scoperta, alnieno per ciò che riguarda il 
campo dell Entomologia agraria. 

C'è però un altro campo vastissin10, assai più pro1nettente, nel 
quale l 'era nuova sta per sorgere, ed è proprio quella della concin1azio-
ne, cioè il campo nattll'ale per il quale la calciocianamide è nata. «In-
« fatti - scrive l'Autore - occorre conoscere ora (cioè dopo la sua sco-
« perta) che parte giocano le imp1rrità della calciocianamide e i ga che 
«si svolgono da essa nei riguardi dell' efficacia concimante della calciocia-
« namide e degli e:ff etti fertilizzanti che ne risultano al terreno ». 

In altre parole, i chiinici agrari non avevano mai avuto alcuna co· 
noscenza di questi gas che i svolgono dalla calciocianamide; o p eggio 
ancora: se qualche sospetto ne ebbero, non giudicarono mai che e i 
avessero alcuna importanza per la concimazione. 

Ma ora che CANDURA li ha scoperti, sorgerà l'era nuova in cui i chi-
mici, .fìnahnente illuminati avranno un cam.po innnenso di studio e spe· 
rimentazione; e dovranno chiarire il potere fertilizzante del « gas ciani-
drico, degli idnui di silicio, cl:ella fosfina , dell'acetilene ». 

Ai chimici agrari tocca il giudicare e mettersi alacremente al lavoro! 




